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Apocalisse 
nel Golfo 

Per la prima volta un missile di Saddam colpisce in pieno 
i territori occupati. Un segnale di difficoltà per le rampe 
di lancio irachene? L'impatto non ha provocato vittime 
Per il terzo giorno lanci di Katiusce dal sud del Libano 

Anche la Cisgiordania sotto gli 
E dalla Germania altri Patriot per difendere 
Missile di Saddam in piena Cisgiordania ieri sera po
co dopo le 18. ora locale: un singolo Scud lanciato 
dall'Irate è caduto «molto a est della zona general
mente colpita». Non ci sono vittime. Ponte aereo 
dalla Germania per portare in Israele forniture mili
tari, inclusi missili terra-aria e nuove batterie di Pa
triot Per il terzo giorno, lanci di Katiusce dal sud Li
bano, tre guerriglieri uccisi poco a nord del confine. 
r 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIANCARLO LANNUTTI 

MCERl-SALEMME. L'Ottavo 
attacco missilistico lanciato da 
Saddam Hussein contro Israe
le ha centrato in pieno la Ci
sgiordania. Già lunedi sera i 
(rammenti di uno Scud erano 
caduti sul territorio occupato, 
ma soltanto poco al di là della 
•linea verde» nel punto in cui 
questa è più vicina alla costa. 
Questa volta invece il tiro è sta
to ancora più corto. Quando il 
cessato allarme definitivo non 
era ancora stato dato (le sire
ne hanno suonato soltanto alle 
19,30, un'ora e mezza dopo 
l'allarme) il portavoce militare 
generale Shal ha detto che 11 
missile e caduto 'molto più a 
est della zona generalmente 
colpita, più a est della 'lìnea 
verde"»; più tardi il vice-porta
voce maggiore Gissin ha detto 

esplicitamente che lo Scud è 
caduto In Samarla, vale a dire 
in quella parte della Cisgiorda
nia a nord di Gerusalemme 
che ha in Nablus il suo capo
luogo. In eliciti, nella serie di 
cessati allarmi parziali diffusi 
dalla radio, la zona fra Ramai-
lah e Nablus è stata l'ultima la 
cui popolazione ha ricevuto 
l'autorizzazione a togliere le 
maschere anti-gas. La località 
precisa, come d'uso, non vie
ne indicata. Il missile portava 
comunque una testata con
venzionale e non ha provocato 
vittime. I portavoce militari 
non hanno voluto dire se siano 
stati lanciati contro lo Scud dei 
missili Patriot: il maggiore Gis
sin ha precisato che d'ora in 
poi l'impiego dei Patriot verrà 
considerato un segreto milita
re. 

Otto attacchi dunque, ven-
totto missili lanciati (ma solo 
una parte arrivati), per la se
conda volta consecutiva colpi
to il territorio occupato, cioè la 
popolazione palestinese, an
che se non ci sono state vitti
me. Fin dal primo attacco, il 18 
gennaio, prendendo di mira la 
zona di Haifa Saddam aveva 
fatto tirare sui palestinesi che 
sono cittadini di Israele; ora è 
toccato anche ai palestinesi 
che vivono sotto occupazione. 
Sulle ragioni di questo accor
ciamento del tiro non si sa ov
viamente nulla di preciso né di 
ufficiale, e si possono formula
re soltanto delle ipotesi. La più 
accreditata è che gli iracheni, 
in seguito ai massicci bombar
damenti aerei alleati, siano 
adesso costretti a lanciare i lo
ro missili da una distanza mag
giore e non siano quindi in gra
do di raggiungere la regione 
costiera o comunque di indi
rizzare con una relativa preci
sione i loro tiri. 

Nei giorni scorsi l'aviazione 
americana ed inglese ha dura
mente bombardato l'autostra
da Baghdad-Amman (ino al 
confine giordano-iracheno, e a 
quel che risulta (anche da te
stimonianze dirette) è proprio 
su quella autostrada che si 

spostavano le rampe mobili 
degli Scud, talvolta insente nel 
normale traffico civile (il che 
spiega fra l'altro perchè ci sia
no stati vittime e danni su auto
cisterne giordane, per i quali il 
governo di Amman aveva pro
testato con le forze alleate): il 
comando iracheno sarebbe 
dunque stato costretto a spo
stare le sue rampe mobili più a 
est. con le conseguenze che 
abbiamo visto. Proprio ieri, fra 
l'altro, la stampa di qui riferiva 
una dichiarazione del genera
le SchvAirtzkopf secondo cui 
martedì nera un attacco aereo 
alleato aveva centrato una 
rampa mobile con un missile 
Scud già puntato contro Israe
le. 

L'allarme è suonato proprio 
mentre II ministro degli Esteri 
Levy si accingeva a tenere una 
conferenza stampa: cessato 
l'allarme. Levy ha ribadito che 
Israele non rinuncia al suo di
ritto di autodifesa. Poco prima, 
in una intervista alla rete televi
siva Cnn, il primo ministro Sha-
mìr aveva ammonito ancora 
una volt» che se ci sarà un at
tacco chimico camberanno le 
regole e cambterà dunque si
curamente l'atteggiamento 
israeliano, vale a dire che ces
serà la politica di «conteni
mento»; Shamir ha anche ag

giunto che Israele vorrebbe 
partecipare alla guerra contro 
Saddam ma si rende conto dei 
problemi politici esistenti e 
non agirebbe mai comunque 
senza un preciso coordina
mento con gli Stati Uniti. Ai 
quali non ha pero mancato di 
nmproverare nuovamente di 
aver diramato la dichiarazione 
congiunta Usa-Urss senza con
sultare Israele sorprese di que
sto genere - ha detto Shamir -
non ci dovrebbero essere. 

Israele comunque rafforza il 
suo arsenale, con particolare 
nferimento alla difesa antiae
rea. Ieri sera è cominciato un 
ponte aereo per trasportare 
nello Stato ebraico consistenti 

aiuti militari fomiti dalla Ger
mania; fra essi nuove baitene 
di missili Patnot (che il mini
stro degli Esten Genscher ave
va offerto durante la sua visita 
qui), qualche centinaio di mis
sili terra-aria Hawk e Stinger 
nonché una sessantina di vei
coli speciali per la localizza
zione e il trattamento di mate-
ne chimiche, battcnologiche e 
nuclcan. La Germania finan
ziera anche la costruzione di 
due sottomarini. L'ammontare 
globale della fornitura tedesca 
tocca i 670 milioni di dollari. 

E mentre riprende dopo due 
giorni di pausa il lancio degli 
Scud, sul confine settentriona
le continua il tentativo di grup

pi palestinesi di aprire un se
condo fronte contro Israele. 
Per il terzo giorno consecutivo 
ci sono stati lanci di Katiusce, 
diverse dozzine di razzi hanno 
colpito la 'fascia di sicurezza» 
a nord del confine senza appa
renti conseguenze, mentre la 
milizia prò-israeliana del gene
rale Lahad ha ucciso tre guerri
glieri a 4 km dall'insediamen
to israeliano di Zant Per ritor
sione l'artiglieria israeliana e 
quella del gcn. Lahad hanno 
bombardato duramente il 
campo profughi di Rashidiye e 
la zona circostante: la polizia 
libanese parla di vittime e dan
ni e di un esodo di palestinesi 
verso nord. 

Tra le città fantasma dei territori 
dove muore chi sfida il coprifuoco 
Rapporto dai «territori». Sei ore prima che il missile 

- Iracheno cadesse in Cisgiordania eravamo riusciti a 
.superare le barriere dì questa zona occupata, sotto-
.. posta a coprifuoco. Betlemme. Beit Sauhr. il campo 
, di Deheishe: città morte. I palestinesi vivono come 

in gabbia, sono alla fame, hon'hannb'màscrrtìre"an
tigas. I soldati ammazzano chi varchi la soglia di ca-

.. sa, com'è accaduto l'altro giorno a Gaza. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

VINCENZO VASILS 

IM GERUSALEMME. Povero 
Ibrahim. che l'altra sera ha 
messo il naso fuori dalla porta 
di casa. È un reato che di que
sti tempi si paga con la vita. 
Non pòche t'arriva, come pud 
anche accadere, un missile 

, iracheno sulla testa. Ma per
chè ti sparano addosso, se sei 
arabo e specialmente del «ter
ritori» occupati da Israele nel 
giugno 1967 dopo la guerra 

-dei sei giorni. A quell'epoca 
Ibrahim Abu Jalal aveva sei an
ni. I ventitré successivi li aveva 
vissuti dentro alle sbarre e alle 
reti che circondano il <ampo» 
di Mughazi, nella striscia di Ga
ia. Fino ad ieri l'altro, quando 
un colpo secco di fucile gli ha 
spezzato II cuore, non avendo 
Ibrahim - secondo la versione 
ufficiale - «risposto all'ordine 
di lermarsi» di un soldato israe
liano, guadagnandosi, peto, 
fortore d'essere citato in mor
te, in undici righe su una co- < 
lonna d'ultima pagina del de
lusa lem post*. 

Siamo andati a vedere. E ne 

è venuto luori un agghiaccian
te, pur parziale, rapporto sulla 
•guerra nascosta» che cova 
dentro alla guerra più grande 
mostrata dai notiziari della 
Cnn. Shlomo, tassista, porta in 
testa la «chepà». quella scuf
fiata degli ebrei ortodossi. È 
lui a convincerci che si può su
perare il divieto di varcare le 
barriere della «border police», 
oltre le quali vige da quindici 
giorni il coprifuoco. Destina
zione: Betlemme, comunità 
prevalentemente cristiana, a 
non più di sei chilometri da 
Gerusalemme. Dall'altro lato 
della collina si stende il deser
to della Giudea, verso il Mar 
Morto. Quando il tassi imboc
ca una curva larga tra rocce 
calacaree, macchia mediterra
nea ed olivi, è un altro mondo, 
dove la gente vive l'inferno de
gli allarmi tra quattro mura da 
quando la guerra è iniziata. I 
confini di questo mondo di
sperato sono segnati da una 
transenna dei militari, che Sh
lomo supera disinvolto solo fa
cendo un cenno. 

Ed eccoci dentro all'incredi
bile spettacolo di una città 
morta. Immaginate unastrada, 
le case, I negozi, lechieite. una' 
moschea, il circolo, il ban rwn 
un'anima, per chilometri,jejl-

1 f iesue 6n*porte sono sbarrate', 
il vento spazza logli di giornali 
vecchi. Sulla sinistra lasciamo 
l'insegna del Campo del Pasto
ri, dove secondo tradizione, 
l'angelo annunciò la nascita di 
Cristo. Ed ecco la piazza di 
Betlemme, piazza della Man
giatoia, «Manger Square»: da 
un lato la Chiesa della Natività, 
dall'altro la Moschea, in mez
zo un enorme comando di po
lizia, recintato da una altissima 
gabbia. Per vedere un essere 
umano occorre guardare in su, 
sopra i tetti, due orrende garit
te blindate con le sentinelle col 
lucile puntato, disseminate ad 
ogni posto cruciale. Grottesca, 
un'insegna, Indica l'ufficio in
formazioni per i turisti. Nessu
no risponde al campanello del 
«residence» di proprietà dei 
francescani. 

•Ora mi porti a Deheishe, 
Shlomo?». «No problcm, no 

Eroblem». Qui alle porte di Bel-
:mme c'è il primo «campo» 

palestinese, che sorse da que
ste parti, roccaforte d'intifada. 
Shlomo adesso estrae da un 
cassettino un'enorme pistola, 
guiderà d'ora in poi a velocità 
sostenuta con una mano sola, 
l'altra sempre poggiata sull'ar
ma, gli occhi che saettano. 
Un'inumana, altissima, gabbia 
coperta da enormi lamiere, cir
conda un'estensione stermina

ta di terreno alla nostra sini
stra. Qui dentro uomini donne 
vecchi bambini, vivono, man-. 

Siano, dormono, soffrono. Da 
uè settimane. Shlomo s'avvi

cina ai tre soldati dalla faccia 
• da ragazzi che imbracciano lu
cili coi lacrimogeni innestati, 
di guardia al tremendo ghetto. 
Dice qualche parola scherzo
sa, ci indica i bidoni pieni di 
cemento ammassati a mura
glia, che sbarrano i vicoli den
tro all'accampamento, messi ti 
per evitare che I ragazzi dell'In-
tlfada ad ogni fiammata di ri
volta possano sfuggire ai can
delotti e ai proiettili sparati dal
l'esterno. Anche qui. in queste 
casupole e baracche larghe 
pochi metri quadrati, si passa 
la vita ingabbiati, in attesa del
l'allarme. «El Kemikal, el kemi-
kal», raccontano Che è l'urlo 
che si sente da queste parti, 
dettato dall'angoscia che sta
volta il missile sia armato con 
sostanze «chemical». chimiche 
letali specie per questo «popo
lo senza maschera» cui lo stato 
d'Israele ha negato i kit anti
gas. 

Usciamo verso est la fortez
za d'Erode e il monastero di 
Mar Saba non sono raggiungi
bili perchè l'esercito ha sbarra
to per «motivi di sicurezza» con 
masse enormi di terriccio alcu
ne strade di comunicazione di 
uno dei più suggestivi angoli di 
Israele. Raggiungiamo Beit 
Sahur, altra comunità cristiana 
che invece delle pietre scelse 
44 giorni di disubbidienza civi
le, ma l'esercito la prese egual-

Precauzioni contro un possibile attacco chimico a Tel Aviv; in alto il lancio di un missile «Patriot» 

mente d'assedio: è un altro de
serto disperante. Qui un solda
to l'altro giorno ha persino im
pedito a una donna di stende
re i panni bagnati ad un balco
ne. 

Poi si toma in città e Shlomo 
con un sorriso ripone la pisto
la. Ma ci spiega che per lui in 
fondo «si gira meglio ora col 
copnluoco da queste parti». 
Questo accadeva a mezzogior
no, e sei ore dopo, propno in 
queste zone cadeva un altro 
missile. Le organizzazioni assi
stenziali non governative (an
no un quadro terribile della si
tuazione nei territori, senza 
maschere, senza cibo e medi
cine. Il «Jerusalem post» cita 
Beit Jala, una volta «ricco» vil
laggio vicino Betlemme, dove 
l'altro giorno non si trovavano 
vegetali in vendita perchè gli 
agricoltori non possobo uscire 
di casa per andare a racco
glierli, «l palestinesi hanno 
sempre meno soldi per com
prare i beni essenziali, hanno 
pochi momenti di permesso 
per andare al mercato, e II tro

vano sempre meno roba», sin
tetizza il giornale. 
- L'economia della Cisgiorda

nia, che prima dell'occupazio
ne era la più fertile zona della 
Giordania, è in rovina. Un 
esempio paradossale a Bet
lemme. Qui Ahmed Abdin ave
va fatto fortuna poco prima 
della guerra. Produceva fogli di 
plastica nella sua fabbnehetta 
•Betthlehem Ptastic Co. Custo-
mers». Fogli che sono andati a 
ruba alla vigilia del conflitto, 
perchè In ogni casa è stata pre
disposta una camera sigillata 
in attesa della pioggia dei vele
ni chimici Iracheni. Ma ora Ah
med ha dovuto licenziare I 
suol settanta operai, è assedia
to dalle banche, ha quintali di 
merce che marcisce al porto di 
Ashdod. 

L'agricoltura è stata strango
lata: agrumi, pomodori della 
valle del Giordano aspettano 
invano di essere raccolti. Per
dite dell' 80 per cento già nella 
prima settìmanan del copri
fuoco, secondo Alex Pollock, 
coordinatore per Gaza e la Ci

sgiordania del servizio di assi
stenza delle Nazioni unite. Un 
contadino di Beit Jallah che ha 
le sue tene a Gerico, e che solo 
all'undicesimo giorno ha otte
nuto disco verde per andare a 
vedere per qualche minuto, ha 
trovato tutto marcio e rovinato. 
«Il coprifuoco ci sta distruggen
do-, dichiara Nabli Kukalì. di
rettore della rivista economica 
«Arabie Al Raed». «Alcuni di 
noi avevano risparmi, ma do
po il coprifuoco essi saranno 
svaniti». 

Meno soldi che circolano, 
meno merci in vendita, i prezzi 
alle stelle: un chilo di pomodo
ri costava cinque volte di più 
dopo sette gionri di vita in gab
bia. Migliaia di stagionali che 
ogni giorno andavano a Geru
salemme sono alla fame. I sin
daci della zona di Betlemme 
sono assediati da migliaia di ri
chieste di piccoli contributi, 
anche 20,30 schlekel. (il costo 
della telefonata con cui questo 
servizio è stato trasmesso). La 
gente dice: dobbiamo slamare 
le nostre famiglie. 

Salvo in extremis il governo belga 
Un riscatto al palestinese Khaled? 
Il ministro degli esteri Eyskens e il governo belga 
escono indenni dall'offaire» Khaled, il portavoce 
del gruppo terroristico di Abu Nidal. espulso da Bru
xelles a metà gennaio. Secondo alcuni documenti 

> riservati, pubblicati dalla stampa. Khaled si sarebbe 
recato nella capitale belga per trattare con il gover
no il riscatto per il rilascio di ostaggi e la protezione 
del paese da eventuali attacchi terroristici. 

• BRUXELLES. II ministro de-
-, gli Esteri belga Mark Eyskens 
eia pronto a dimettersi se il 
Parlamento non avesse ricon
fermato la fiducia al governo. 
•Prenderò l'Impermeabile e 
me ne andrò», aveva detto Eys
kens. 

Ma ministro e governo tono 
stati salvati dal Parlamento di 
Bruxelles, che ha rinnovato la 
fiducia all' esecutivo dopo un 

teso dibattito che ha visto il de
cisivo intervento del premier. 
Martens ha spergiurato che il 
ministro degli esteri e il gover
no non erano al corrente della 
visita segreta in Belgio di Walid 
Khaled, il portavoce del grup
po terroristico «Al Fatati-Consi
glio rivoluzionano di Abu Ni
dal». 

Khaled, che è stato fermato 
mercoledì all'aeroporto di Bei

rut con un passaporto falso in 
compagnia di altn cinque pa
lestinesi, si era recato in Belgio 
a metà gennaio munito di re
golare visto. 

La copia di un telex inviato 
al ministero degli Esteri dall'in
caricato d'affari belga a Beirut 
è stato pubblicato da un quoti
diano fiammingo, la «Gazet 
van Antwerpcn». Il documento 
spiega che Khaled intendeva 
recarsi a Bruxelles per mettere 
a punto i dettagli, tra «cui il ver
samento di somme di denaro», 
della liberazione di quattro 
ostaggi. Contrariamente a 
quanto aveva affermato, Eys
kens era quindi molto proba
bilmente al corrente del viag
gio, in seguito al quale sono 
stati rilasciati gli ostaggi. Per 
questo scandalo tre stretti col
laboratori del premier si erano 

già dimessi. 
Fino ad ieri i deputati della 

maggioranza, pur criticando la 
leggerezza del collaboratori 
per l'Invito segreto a Khaled, 
erano ben disposti verso il pre
mier e Eyskens. Con le ultime 
rivelazioni, la situazione pero 
si era aggravata, perchè il mi
nistro appariva ora diretta
mente coinvolto nella vicenda 
e per giunta sembrava propno 
che il riscatto fosse stato paga
to, risvolto che Eyskens ha 
sempre negato. Poi il salvatag
gio di ieri sera. Lo scandalo 
aveva irritato anche i governi 
del Dodici, in particolare quel
lo di Londra. La Gran Bretagna 
aveva sottolineato a più riprese 
la leggerezza del governo di 
Bruxelles nell'imminenza della 
guerra del Golfo, e proprio in 
un momento in cui la maggio
ranza dei palestinesi sembra 

appoggiare l'Irak. Secondo i 
più malevoli, la mossa segreta 
di Eyskens, oltre ad ottenere la 
liberazione degli ostaggi.aveva 
come obiettivo di proteggere il 
Belgio da eventuali attacchi 
terroristici palestinesi. 

L' «affaire» Khaled è scop
piato perchè il portavoce del 
gruppo terroristico è stato rico
nosciuto mentre passeggiava 
nel centro di Bruxelles e quindi 
fermato dalla polizia. E' stato 
rilasciato subito, su richiesta 
del ministero degli Esteri, ma è 
stato espulso dal Paese poche 
ore dopo. 

Ma mercoledì scorso Khaled 
è stato arrestato all'aeroporto 
di Beirut perchè viaggiava con 
un passaporto falso. Lo ha re
so noto il capo della polizia 
dello scalo libanese, aggiun
gendo che Khaled proveniva 
da Tunisi con un passaporto 

giordano intestato a Elia Ba-
shar Khalil. «Khaled è in carce
re in attesa che i giudici deci
dano al sua sorte» precisa la 
polizia libanese. 

Il gruppo di Abu Nidal «Al 
Fatati-Consiglio rivoluziona
no» rivendicò il rapimento, nel 
novembre del 1988, dì tre citta
dini francesi e cinque belgi 

Mark Eyskens 
ministro 
degli esteti 
Belga 

(fra cui tre ragazze) che viag
giavano a bordo del battello 
•Sileo», al largo della striscia di 
Gaza. GII ostaggi furono rila
sciati in due momenti succes
sivi a Tripoli, in Libia. Gli altri 
quattro ostaggi belgi, presi nel 
novembre 87, sono suiti libera
ti il 12 gennaio proprio in coin
cidenza della visita di Khaled. 

Civiltà Cattolica 
«L'Onu imponga 
il cessate il fuoco» 
L'Onu. che non ha saputo rendere efficace l'embargo 
né evitare la guerra, deve ora farla cessare perchè pos
sa riprendere la trattativa per risolvere con una Confe
renza i problemi mediorientali. Lo sostengono i gesuiti 
di «Civiltà Cattòlica» individuando le ragioni polifiche 
delle due parti in campo che vanno al di là dell'inva
sione del Kuwait da parte deU'Irak. Occorre superare 
le due visioni, quella araba ed occidentale. 

ALCESTE SANTINI 

• t i CITTA' D a VATICANO. 
«L'Onu, come si è impegna
ta nella questione del Ku
wait, cosi deve impegnarsi 
per ottenere una tregua al fi
ne di risolvere con una Con
ferenza tutti gli altri gravi ed 
irrisolti problemi della regio
ne». A sostenerlo sono i ge
suiti di «Civiltà Cattolica» 
che, in un ampio editonale 
della rivista, accusano CO
NI) di non aver sperimentato 
tutte le possibilità esistenti 
per evitare «quell'ultimatum, 
come pregiudiziale a ogni 
trattativa, su cui si è arenata 
ogni possibilità di composi
zione pacifica della vicenda 
del Golfo». 

La verità è-scrive la rivista-
che «è mancata la volontà 
da parte irachena perchè 
l'invasione del Kuwait pote
va essere il primo passo ver
so la conquista di altri Stati» 
ed «è mancata la volontà da 
parte dell'Occidente» per il 
quale «la liberazione del Ku
wait era un obiettivo impor
tante, ma probabilmente 
non costituiva l'unico obiet
tivo dell'intervento nella re
gione». Si è, cosi, arrivati ad 
•una guerra dell'incomuni
cabilità» perchè il conflitto in 
atto ha finito per assumere il 
carattere di «uno scontro tra 
due opposte visioni della 
condotta degli Stati in cam
po intemazionale». Oa una 
parte, c'è la visione di Sad
dam che è di «tipo storico 
(responsabilità delle poten
ze occidentali) e geopoliti
co (necessità di sbocchi si
curi sul mare e sfruttamento 
del giacimento di Rumalia)» 
e, dall'altra, quella «dell'O-
NU e delle potenze occiden
tali che è di tipo giuridico-le-
gale, in quanto definisce l'a
zione deU'Irak una violazio
ne della Carta del'ONU a 
danno di uno Stato sovrano 
e chiede il npnstino della le
galità». Tra queste due visio
ni, secondo la rivista, l'ONU 
aveva il compito di compie
re «una mediazione» evitan
do di porre il ritiro deU'Irak 
dal Kuwait come «pregiudi
ziale ad ogni negoziato, pur 
esigendo che esso avvenis

se». L'Onu non ha fatto que
sto. La sua posizione, poi, «è 
risultata essenzialmente in
debolita dall'insuccesso del
l'embargo, dovuto anche al 

. fatto che taluni paesi, pur 
avendolo sottoscritto, lo 
hanno eluso, rendendo in 
tal modo inefficace uno stru
mento che avrebbe potuto 
piegare l'Irak senza ricorrere 
alla guerra». Ma il grave è 
che «l'Onu ha finito per sci
volare su posizioni occiden
tali», venendo, cosi, meno 
alla sua funzione di impar
zialità in un momento in cui 
il suo ruolo era ed è, oggi più 
che mai, necessario. 

Ma a quindici giorni dalla 
guerra, che è risultata più 
complessa e di più alto prez
zo politico e militare del pre
visto per entrambe le partì 
sia pure per ragioni diverse, 
c'è da ricercare con urgen
za, come ha detto il Papa, la 
via per porvi fine e perchè 
sia ripreso il negoziato. Ed è, 
soprattutto, da evitare che la 
guerra assuma il carattere di 
uno scontro tra mondo isla
mico ed il mondo occiden
tale, anche se essa è «il tragi
co preludio di un conflitto 
tra il Nord ed il Sud del pia
neta» se non saranno affron
tati in tempo i problemi che 
ne sono alla base. Le parti in 
causa devono renderai con
to, al di là dei suoi effetti che 
sono già tragici per le vittime 
civili e per i beni materiali ed 
ecologici distrutti, del «fatto 
certo che la guerra non risol
verà i problemi del Medio 
Oriente e lascerà nel mondo 
arabo un sentimento di fru
strazione e di odio implaca
bile contro l'Occidente, fo-
neri di nuovi conflitti». 

E non è da escludere che 
essa «favorisca o accresca 
anche un sentimento antia-
rabo nei paesi occidentali». 
Di qui la necessità e l'urgen
za di «decisioni politiche ra
pide e la creazione di un cli-

. ma di vera Fiducia per ricer
care una soluzione globale 
dei problemi del Medio 
Oriente, in primo luogo, del 
problema palestinese». 
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